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PRESENTAZIONE

La prima volta che ho letto il nome di Stephan Steingräber sulla coperti-
na di un libro è stato anni fa, nella libreria Quattrini di Viterbo. Da qualche
tempo mi interessavo in modo non occasionale o episodico di cose etrusche
ed ero particolarmente affascinato dalla pittura che avevo potuto conoscere e
apprezzare attraverso varie visite alla necropoli Monterozzi di Tarquinia. Era
ancora possibile, allora, entrare nelle tombe e guardare da vicino gli affre-
schi: le figure, le linee, i motivi, i colori. Oggi, per motivi di tutela e conser-
vazione, bisogna accontentarsi di guardare le camere funerarie attraverso un
vetro, il che mi ricorda tanto le “visite parenti” in carcere dei film americani.

Ero quindi in libreria, a spigolare tra titoli e copertine, quando su un piano
alto della scaffalatura, impossibile da aprire e sfogliare, vedo un volume
monumentale con un titolo adeguato alla sua mole e assolutamente evocati-
vo per chi come me coltivava quel tipo di interessi: “Catalogo Ragionato
Della Pittura Etrusca” di Stephan Steingräber. Dunque un “catalogo”, vale a
dire una raccolta organica di tutta la pittura etrusca e in più “ragionato”, vale
a dire commentato, annotato, analizzato criticamente. Credo di non aver mai
desiderato tanto un libro come in quell’occasione. Desiderio destinato a rima-
nere tale: appoggiato alla copertina un cartello avvertiva: “collezione priva-
ta, non in vendita”. Dunque un libro come un’opera d’arte...

L’idea che allora mi feci dell’autore fu, inevitabilmente, quella di un vec-
chio cattedratico che dopo una vita di studi e ricerche aveva dato alle stampe
la “summa” del suo lavoro scientifico, realizzando l’opera definitiva o per lo
meno quella di riferimento per chiunque altro si fosse successivamente occu-
pato della materia. Questa idea si consolidò quando ebbi l’opportunità di sfo-
gliare il libro: un apparato iconografico di eccezionale bellezza con immagini
a doppia pagina che ti facevano quasi rivivere l’emozione di trovarti faccia a
faccia con l’affresco, come al tempo delle mie visite a Monterozzi. Di non
minor rilievo l’apparato testuale e critico, in cui il rigore dello storico e del-
l’archeologo è armoniosamente temperato dalla mano sapiente dello scrittore
che ben sa come suo primario dovere sia quello di interessare il pubblico.

Per un pò non pensai più al “Catalogo”, anche perché nel frattempo mi ero
appassionato ad un altro libro di Steingräber, senz’altro meno prezioso, ma
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PRESENTAZIONE

Romano dove il Prof. Steingräber ha scelto per lungo tempo di risiedere,
forse per non stare troppo lontano dai suoi Etruschi e da quella necropoli che
oggi riempie le pagine di questo libro. E’ dunque uno di noi, uno che ama la
Tuscia tanto da venirci ad abitare, accettando anche di diventare direttore di
quel Museo delle Necropoli Rupestri che proprio in questa pubblicazione
riceve il suo battesimo “letterario”.

Quanto alla personalità e alle esperienze didattico-scientifiche dell’Autore
non è questa la sede per riepilogare i suoi numerosi titoli accademici, diremo
solo che ha insegnato archeologia nelle università di Monaco, Magonza,
Tokio, Padova, Roma Tre, Foggia e che ha svolto esperienze didattiche in
Danimarca e negli Stati Uniti, insegnando in tre lingue (tedesco, inglese, ita-
liano). Ha dato alle stampe oltre cento pubblicazioni in sei differenti lingue.
Tra le sue opere più recenti ricordiamo “Affreschi Etruschi”, volume che a
buon diritto possiamo definire “monumentale” e che rinnova i fasti del suo
celebrato “Catalogo”.

Giuseppe Moscatelli
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non meno interessante e soprattutto decisamente più accessibile, sia con rife-
rimento al prezzo che alla distribuzione. Anche questo testo mi aveva colpi-
to fin dal titolo per il fatto di riproporre quello stesso che George Dennis
aveva dato al suo libro, classico per eccellenza di studi etruschi: “Città e
necropoli dell’Etruria”. Dopo Dennis... Steingräber: il paragone non appaia
azzardato, considerato che l’Autore riesce a trasformare in piacevole e avvin-
cente lettura la sua completa, documentata e puntuale ricognizione archeolo-
gica di un territorio dalle innumerevoli risorse.

Con questo volume sottobraccio mi recai a Canino, in occasione della
conferenza sulla pittura etrusca che il prof. Steingräber tenne in questa città.
Era mia intenzione conoscerlo e soprattutto ascoltarlo. Ma quale la mia sor-
presa nel constatare che colui che avevo immaginato come un anziano acca-
demico, che tanto aveva dato allo studio della pittura etrusca da esserne con-
siderato uno dei più grandi esperti a livello mondiale, era in realtà un uomo
giovane, nel pieno fervore della sua attività culturale e scientifica!

Potei apprezzare in quell’occasione, oltre la sua straordinaria preparazio-
ne e competenza tecnica riversate in due ore serrate di dotta conferenza in un
italiano nitido e corretto, anche le sue grandi doti di disponibilità e affabilità.
Al termine dell’incontro si prestò infatti a scrivermi una dedica sul libro fir-
mandola – in caratteri etruschi! - “Stefano l’Etrusco”. Analoga sensibilità il
prof. Steingräber dimostrò allorché accettò di presentare a Viterbo presso la
Fondazione Carivit il libro “Le necropoli rupestri della Tuscia” che ho scrit-
to insieme all’amico Giacomo Mazzuoli.

Anzi, fu proprio in quell’occasione che nacque l’idea di dedicare alla
Necropoli di San Giuliano e al Museo delle necropoli rupestri, entrambi nel
comune di Barbarano Romano, l’opera che oggi sottoponiamo all’attenzione
dei lettori. Constatammo allora che su questo importantissimo sito archeolo-
gico non esiste pressoché bibliografia a parte lo studio del Gargana che risa-
le ormai al 1931.

L’idea era quella di realizzare un volume agile e compatto, ma compiuto
e scientificamente ineccepibile, ove parte importante fosse riservata alla
documentazione fotografica. Qualcosa in più di una guida, ma con gli stessi
caratteri di semplicità e praticità.

Il volume ha avuto una gestazione necessariamente lunga, considerati i
tanti impegni dell’Autore e i suoi viaggi in giro per il mondo. Il nostro punto
di contatto, il luogo elettivo per i nostri incontri, è stato proprio Barbarano
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PRESENTAZIONE

È con grande piacere che scrivo queste righe di presentazione del libro del
“professore” Stefano Steingraber, il nostro Direttore del Museo Civico, libro
che tutti, spero, avrete modo di apprezzare, sia per il suo valore scientifico
che per quello divulgativo, caratteristiche che non sempre si riescono a tro-
vare insieme in opere di questo tipo. Su Barbarano e sulle sue necropoli non
è stato scritto molto, come è stato riportato dal prof. Steingraber, e ciò rende
quest’opera ancor più meritevole, cosa di cui potrete rendervi conto scorren-
do le pagine che si faranno leggere con rapidità e scioltezza, ammirando le
pregevoli immagini di cui sono corredate.

Ma questa presentazione non può terminare senza un riferimento persona-
le ed emotivo.

Racconto sempre ai miei amici, quando amo descrivere le bellezze
“nascoste” di Barbarano che, oltre alle emozioni che possono suscitare in noi
il borgo medievale, le mura merlate, la torre con l’orologio, le cantine piene
di buon vino locale e di ospitalità, i cavalli maremmani, la cordialità dei suoi
abitanti, se ci si addentra nel territorio, nella necropoli, si è subito presi da
una sensazione di mistero e di avventura che ci fa vestire i panni di novelli
Indiana Jones in procinto di fare scoperte sensazionali.

Così mi sono sempre sentito io quando, ragazzo, esploravo il territorio,
convinto che, dove stavo mettendo i piedi in quel momento, non ci aveva
messo piede anima viva da.......millenni!

Così spero vi sentirete voi quando avrete la possibilità di visitare
Barbarano ed il suo territorio, guidati dalla affascinante descrizione che ne ha
fatto “il professore” in questo pregevole volumetto.

Angelo Guerrini
Sindaco di Barbarano Romano
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L’Associazione Canino Info Onlus è orgogliosa della pubblicazione di
questo libro sulla necropoli di San Giuliano e sul Museo delle Necropoli
Rupestri di Barbarano Romano per almeno tre motivi.

Il primo è quello di aver aggiunto alle sue edizioni una firma prestigiosa
come quella di Stephan Steingräber, etruscologo di fama internazionale e
autore di opere che sono diventate ormai i classici punti di riferimento nella
storia delle pubblicazioni in tema di archeologia etrusca e italica.

Il secondo motivo è che da quasi ottant’anni mancava un libro che descri-
vesse una delle più monumentali necropoli rupestri dell’Etruria. Bisogna
infatti risalire al 1931 e al lavoro di Augusto Gargana per avere notizie docu-
mentate e sistematiche della necropoli di San Giuliano. Si aggiunga che fino-
ra non esisteva nessuna opera che trattasse così diffusamente del piccolo ma
significativo Museo delle Necropoli Rupestri di Barbarano Romano.

In terzo luogo l’Associazione Canino Info Onlus, nel pubblicare nel 2006
il primo rapporto sullo stato delle necropoli della Tuscia, poneva proprio la
necropoli di San Giuliano al primo posto della speciale classifica redatta
tenendo conto dei parametri legati a fruibilità, importanza, costo d’ingresso e
stato di manutenzione delle singole aree archeologiche.

La pubblicazione di questo libro è perciò una felice combinazione di casua-
lità e determinazione, nostra e del professor Steingräber, nel voler prestare il
proprio contributo alla conoscenza di un patrimonio archeologico importante
per Barbarano, per la Tuscia e per tutti gli studiosi e amanti degli Etruschi.

Oggi, grazie anche al finanziamento dell’Amministrazione Provinciale di
Viterbo e della Regione Lazio, da sempre sensibili ai progetti di rivalutazio-
ne del patrimonio storico della Tuscia, questa nostra idea di valorizzare al
meglio l’area archeologica di San Giuliano e il Museo delle Necropoli
Rupestri di Barbarano Romano, diventa realtà.

Per un’associazione di volontariato come la nostra che opera da soli sette
anni, aggiungere questo libro ai quattro già pubblicati e alla notevole serie di
prodotti multimediali sul Territorio, è ulteriore motivo di orgoglio e di stimo-
lo nel proseguire in questo lavoro di divulgazione delle bellezze della nostra
Terra di Tuscia.

Giacomo Mazzuoli
Presidente Associazione Canino Info Onlus
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LE NECROPOLI RUPESTRI
DELLA TUSCIA

INTRODUZIONE GENERALE

Barbarano Romano – piccolo gioiello medioevale nel cuore della Tuscia
– e le necropoli di San Giuliano – fra le più grandi e monumentali dell’Etruria
meridionale rupestre – meriterebbero senza dubbio più interesse sia da parte
degli studiosi sia da parte dei turisti e visitatori appassionati.

La cittadina pittoresca costruita tutta in tufo e circondata da profondi stra-
piombi è situata all’interno del Parco Regionale Marturanum e possiede due
musei – uno naturalistico e l’altro archeologico. La zona è caratterizzata da
un paesaggio ancora in gran parte intatto e da una interessantissima flora e
fauna.

Ma il grande fascino consiste soprattutto nell’armoniosa coesistenza di
natura e monumenti rupestri cioè delle necropoli e tombe etrusche risalenti a
un lungo periodo dall’ VIII al III secolo a.C.

Questa preziosa eredità rupestre della civiltà etrusca che non si trova in
nessun’altra parte dell’Italia meriterebbe di essere riconosciuta
dall’UNESCO – insieme alle altre necropoli rupestri della zona come quelle
di Blera, Grotta Porcina, Tuscania, Norchia e Castel d’Asso – come patrimo-
nio dell’umanità.

Dal punto di vista archeologico l’ultima grande opera su San Giuliano
risale a quasi 80 anni fa cioè il libro di Augusto Gargana “La necropoli rupe-
stre di San Giuliano” (1931). Questo mio nuovo libro naturalmente non vuole
e non può sostituire il lavoro sempre molto valido e utile del Gargana – è solo
un primo passo e l’inizio di una serie di attività e progetti intorno al Museo
Archeologico di Barbarano e alle necropoli di San Giuliano.

Il comitato scientifico del Museo Archeologico sotto la direzione di chi
scrive cerca – in collaborazione con il Comune, il Parco Regionale e la
Soprintendenza - di valorizzare meglio il Museo e la zona archeologica.
Vorrei ringraziare L’Associazione Canino Info Onlus nelle persone di
Giacomo Mazzuoli e Giuseppe Moscatelli e l’Amministrazione Provinciale
di Viterbo per la realizzazione di questo libro. Speriamo che aiuti di aumen-
tare l’interesse e la passione dei lettori per Barbarano Romano e San
Giuliano!
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“Uno dei territori più singolari e suggestivi dell’Italia centrale è senza
dubbio la zona delle necropoli rupestri dell’Etruria meridionale interna.
L’incontro fra l’opera umana, con le sue forme evocatrici ed i suoi tagli a
volte immani, e la materia naturale cosi lavorata; il fascino selvaggio dei luo-
ghi, ancora in parte (ma per quanto ?) vergini, e il contrasto cromatico tra la
vegetazione e i rossi vivi e i grigi caldi del tufo: l’impressione di fantastici
miraggi di città del passato che sembrano sorgere tra le macchie dall’adden-
sarsi delle sagome delle tombe intagliate: tutto questo rappresenta una delle
più tipiche manifestazioni di simbiosi fra archeologia e paesaggio, che si
conoscono nella nostra penisola.”

Con queste parole così appropriate ed appassionate Massimo Pallottino, il
grande compianto maestro dell’Etruscologia moderna ha caratterizzato circa
35 anni fa il fascino della Tuscia cioè di gran parte della provincia di Viterbo.
Questo fascino particolare deriva proprio dalla simbiosi armoniosa fra
archeologia e paesaggio, fra storia, architettura e natura, fra passato e presen-
te.
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Mappa dell’Etruria meridionale con le località in cui sono presenti necropoli rupestri
(indicate da un triangolo nero). Da Elena Colonna di Paolo

Tombe a dado e semidado a Norchia, Fosso delle Pile
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Fino ad oggi molte zone del Viterbese sono rimaste ancora relativamente
intatte e non sono state travolte ancora dal turismo di massa. I segreti di que-
sto paesaggio vulcanico caratterizzato dal tufo rossastro, da gole e strapiom-
bi profondi, da altipiani pastorali, dai laghi nei crateri vulcanici (come
Bolsena, Bracciano e Vico), da cittadine pittoresche sulle rupi tufacee, da una
fauna particolarmente interessante e da una vegetazione spesso rigogliosa
vogliono essere esplorati e scoperti soprattutto a piedi, ispirandosi magari
alla vecchia guida classica del Dennis “Cities and Cemeteries of Etruria”
(Londra 1848) sempre utilissima.

Nessun altra zona dell’Etruria antica è cosi ricca di tombe etrusche di
varia tipologia e grandezza databili fra il VII e il II sec. a.C. Solo qui è
documentato il fenomeno spettacolare dell’architettura funeraria rupestre
(dal secondo quarto del VI fino all’inizio del II sec. a.C.). Troviamo delle
ricche presenze archeologiche della preistoria, del protovillanoviano e vil-
lanoviano, del periodo storico etrusco, della fase romana, paleocristiana e
medioevale.
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Sono stati soprattutto due inglesi cioè George Dennis e Samuel Ainsley
che hanno riscoperto, descritto e disegnato questo paesaggio affascinante con
il suo ricco patrimonio archeologico verso la metà dell’Ottocento. “It is a
spot which should not fail to be visited by everyone who feels interest in the
antiquities of early Italy.” Con queste parole il famoso diplomatico, viaggia-
tore, studioso e scrittore G. Dennis ha sottolineato l’importanza archeologica
dell’Etruria rupestre.

Nell’Ottocento anche gli italiani L. Canina e F. Orioli e il francese H.
Labrouste hanno visitato e disegnato queste tombe rupestri. Ma solo dopo la
prima guerra mondiale si sviluppò un vero interesse scientifico per
l’architettura funeraria rupestre etrusca: dobbiamo ricordare le attività e pub-
blicazioni dei tedeschi H. Koch, E. von Mercklin e C. Weickert a Blera, di R.
Bianchi Bandinelli a Sovana, di A. Gargana a San Giuliano, di G. Rosi e più
recentemente di Giovanni ed Elena Colonna a Castel d’Asso e Norchia. Nella
meritevole serie di pubblicazioni sistematiche delle varie necropoli rupestri
da parte del CNR stiamo aspettando i prossimi volumi.
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Tombe a dado finto con sottofacciata a Castel d’Asso

Blera, Necropoli della Casetta: Tomba arcaica a semidado
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La necropoli monumentale della Banditaccia di Cerveteri, le tombe dipin-
te di Tarquinia, il ponte dell’Abbadia e il castello di Vulci, le tombe rupestri
di Tuscania, San Giuliano, Blera, Norchia e Castel d’Asso, i resti urbani etru-
schi di Acquarossa e San Giovenale, il teatro romano di Ferento e l’anfiteatro
romano di Sutri scavato nel tufo sono fra i gioielli della Tuscia archeologica.
Sono stati creati recentemente alcuni parchi naturalistici ed archeologici
come quelli del Treia, di Marturanum (intorno a Barbarano), di Monterano,
di Monte Rufeno e della Selva del Lamone per proteggere e conservare
meglio le bellezze naturali e il patrimonio storico-archeologico della Tuscia
il cui nome dobbiamo ai Romani che chiamarono gli antichi Etruschi anche
“Tusci” e il loro territorio “Tuscia”.

Ma il fascino della Tuscia non consiste solo in natura e archeologia ma
anche nei borghi pittoreschi medievali con le loro tradizioni e feste, la loro
gastronomia locale e le cantine col vino genuino, la loro gente che spesso
ricorda ancora il carattere etrusco.

Le necropoli rupestri etrusche rappresentano senz’altro il culmine archeo-
logico della Tuscia. Nessun altra zona dell’Italia offre confronti validi a que-
sto fenomeno così monumentale ed impressionante dell’architettura funera-
ria rupestre.
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I grandi centri etruschi erano situati vicini al mare cioè Cerveteri, Tarquinia
e Vulci con i loro porti Pyrgi, Gravisca e Regisvilla frequentati anche da Greci
e Orientali. La zona interna era assai densamente popolata includendo centri
di piccola e media grandezza come Tuscania, Bisenzio, Grotte di Castro,
Bolsena, Acquarossa-Ferento, Norchia, Castel d’Asso, Musarna, San
Giuliano, Blera, San Giovenale, Grotta Porcina, Luni sul Mignone e Sutri.

Una rete stradale – documentata soprattutto da molti impressionanti cavo-
ni tagliati nel tufo – ed alcuni fiumi parzialmente navigabili (come il
Mignone, il Marta e il Fiora) collegavano queste cittadine etrusche che vive-
vano soprattutto di agricoltura e pastorizia ma anche di commercio e in parte
dello sfruttamento delle miniere.

Le loro testimonianze archeologiche, cioè necropoli e tombe (rupestri),
resti di santuari ed edifici civili ma anche splendidi reperti soprattutto tomba-
li si ammirano oggi in parte ancora in situ, in parte nei vari musei ed antiqua-
ria archeologici situati spesso in bei conventi, palazzi o castelli storici come
a Cerveteri, Tarquinia, Vulci, Tuscania, Grotte di Castro, Valentano, Bolsena,
Viterbo, Civita Castellana, Barbarano Romano e Monteromano.
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Grotta Porcina, il tumulo della Grande Ruota

Tuscania, Necropoli della Peschiera: Tomba a casa con tetto displuviato



LE NECROPOLI RUPESTRI DELLA TUSCIA

Possiamo datare oggi con sicurezza l’inizio del fenomeno dell’architettu-
ra funeraria rupestre nella prima metà del VI sec. a.C. Gli esempi più antichi
– già di notevole monumentalità ed elaborazione – sono documentati a
Tuscania. Le tombe rupestri etrusche più recenti sono databili invece fra il III
e il II sec. a.C. però l’usanza di scavare delle tombe oppure dei santuari rupe-
stri nel tufo morbido vulcanico continuò anche nel periodo romano (colom-
bari) e cristiano (chiese e romitori).

A Sutri è stato scavato nel primo periodo imperiale addirittura un anfitea-
tro intero nel tufo. La maggioranza e gli esempi più spettacolari di tombe
rupestri risalgono al periodo tardoarcaico (seconda metà del VI e primi
decenni del V secolo a.C.) e alla fase del primo ellenismo (fine del IV e prima
metà del III secolo a.C.. Durante la prima fase le necropoli di Blera, San
Giuliano e Tuscania offrono gli esempi più numerosi ed interessanti mentre
nella fase più recente la zona più settentrionale intorno a Norchia e Castel
d’Asso e anche quella di Sovana diventa più significativa.

La tipologia dell’architettura funeraria rupestre è assai ricca e differenzia-
ta secondo la zona, il periodo, la grandezza e l’impiego dei mezzi finanziari.
Lo spettro va da semplici tombe a camera, loculi e nicchie (per cremazioni)
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Troviamo invece dei confronti in altre zone del Mediterraneo, particolar-
mente in Asia minore (Licia, Caria, Frigia, Paphlagonia ecc.), ma anche nella
Palestina e zona nabatea in Giordania (Petra), nell’Arabia Saudita (Hegra), in
Persia (zona di Persepolis), nell’Anatolia orientale (Urartu), in Egitto (Beni
Hassan) e nella Cirenaica.

Di grande fascino e monumentalità sono soprattutto le tombe rupestri di
Petra scavate nella pietra arenaria rossastra e databili prevalentemente fra il I
sec. a.C. e il I sec. d.C. Nel medio ed estremo Oriente cioè in Afghanistan,
India e Cina i grandi monumenti e complessi rupestri sono invece di caratte-
re sacrale e religioso.

Le tombe rupestri etrusche si concentrano in una zona che va dalle pendi-
ci orientali della Tolfa (intorno a Stigliano) nel sud fino alla Maremma tosca-
na interna (intorno a Sovana) nel nord. Questa zona vulcanica comprende
vari centri etruschi di piccola o media grandezza come San Giovenale, Luni
sul Mignone, San Giuliano, Blera, Grotta Porcina, Cerracchio, Norchia,
Castel d’Asso, Tuscania, Castro, Pitigliano, Sorano e Sovana che erano poli-
ticamente e culturalmente sotto l’influsso dei grandi centri costieri come
Cerveteri, Tarquinia e Vulci.
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Tuscania, necropoli di Pian di Mola, tomba a casa con portico Sovana, tomba ad aedicola detta della Sirena
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senza una facciata particolarmente elaborata fino a grandiosi monumenti
rupestri con facciate a tempio o a portico.

La cosiddetta tomba a dado (o in versioni più povere “accorciate” a semi-
dado o a dado finto) rappresenta comunque il tipo più diffuso dal periodo
arcaico fino alla fase ellenistica.

L’origine di questa forma caratteristica è da cercare a Cerveteri (Necropoli
della Banditaccia) e si è diffusa fino ad Orvieto nell’Etruria interna
(Necropoli del Crocifisso del Tufo). Fra gli altri tipi emergono le tombe a
casa con tetto a doppio spiovente (dal VI al III secolo a.C.), le tombe arcai-
che a portico (limitate a San Giuliano), le tombe ad aedicula, a tempio e a
portico di età ellenistica (presenti soprattutto a Norchia e Sovana) e quelle a
tholos (solo a Sovana in età ellenistica).

Alcuni tipi come la tomba a dado sono indubbiamente di origine etrusca indi-
gena e riflettono parzialmente anche influssi dall’architettura domestica (come

la tomba a casa). Altri invece come la famosa Tomba Ildebranda a Sovana sono
chiaramente influenzati da modelli stranieri innovativi come dai grandi mauso-
lei e heroa dell’Asia minore. Generalmente possiamo costatare la crescente
importanza della facciata in confronto della tomba vera e propria che dal IV
secolo a.C. in poi viene trasferita nel sotterraneo e “nascosta” sotto la facciata.
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Queste facciate possono essere decorate con ricchi profili, con stucchi e
rilievi, con porte doriche (che diventano porte finte dal IV sec. in poi) ed
iscrizioni (coi nomi dei defunti come a Castel d’Asso).

I tetti delle tombe monumentali – spesso a piattaforma col profilo sago-
mato – possono essere raggiunti normalmente attraverso scale laterali e ser-
vivano sia come portacippi sia come altari per cerimonie e sacrifici in onore
dei defunti.

Gli ambienti a sottofacciata (con banchine in pietra) sul davanti di alcune
tombe a dado ellenistiche come a Norchia e Castel d’Asso servivano invece
per banchetti funebri.

Le tombe rupestri etrusche sono anche l’espressione di una grande abilità
tecnica ed artigianale e presuppongono un gran numero di architetti, scalpel-
lini, scultori e operai semplici ben organizzati ed esperti nel lavoro di scava-
re le rocce vulcaniche per necropoli intere. D’altronde le grandi necropoli
rupestri riflettono anche nuove tendenze urbanistiche e sono situate spesso
lungo le strade principali di accesso alla città.

Le tombe sono collocate normalmente in file su terrazzamenti o intorno a
delle piazze di forma rettangolare. Sono spesso ben visibili dall’altopiano
della città. Come risultato possiamo costatare un contatto visuale continuo fra
il mondo dei vivi e il mondo dei morti.

Ovviamente sin dall’inizio il fenomeno dell’architettura funeraria rupestre
non era determinato solo da fattori geologici ed economici ma mirava anche
ad effetti scenografici e di prestigio. I proprietari di queste tombe e i loro
“clan” appartenenti senza dubbio ai ceti dominanti di un’aristocrazia agraria
volevano distinguersi esplicitamente anche dopo la morte ed essere ricordati
“a vista” dai loro discendenti. Oltre alle vere e proprie tombe rupestri trovia-
mo in questo caratteristico paesaggio vulcanico dell’Etruria meridionale
interna anche degli altri monumenti rupestri come altari, troni, complessi
“teatrali”, monumenti a scale e cippi monumentali che servivano prevalente-
mente al culto funerario.

Per visitare tutti i siti archeologici e soprattutto tutte le necropoli rupestri
della Tuscia ci vogliono alcuni giorni. I siti e monumenti più importanti si
trovano a Grotta Porcina, San Giovenale, Blera, San Giuliano, Tuscania,
Norchia, Castel d’Asso e Sovana.
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Esempio di tomba a dado di età ellenistica con facciata, ambiente di sottofacciata
per i riti funerari e camera sepolcrale. Necropoli di Norchia fosso delle Pile
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colo rilievo inciso lungo la scalinata esterna che mostra un cane che attacca
un cervo – e le Tombe Thansinas di epoca ellenistica con iscrizioni e (origi-
nalmente) sarcofagi. Sull’altopiano del Caiolo si trovano i resti della cosid-
detta Cuccumella cioè di un tumulo orientalizzante con la tomba costruita in
blocchi di tufo con volta falsa.

Nella zona Chiusa Cima vale la pena di visitare il grande Tumulo Cima
della seconda metà del VII secolo a.C. che include una serie di tombe a came-
ra fra cui la più antica di tipo ceretano riccamente elaborata ed orientata verso
nordovest (il settore delle divinità degli Inferi sulla scala celeste etrusca).
Davanti al tumulo c’è un basamento rettangolare con le basi di due file di cip-
poni a forma di obelisco. Un simile cippo - proveniente dalla cosiddetta
Tomba dell’Obelisco in località Chiusa Cima - è esposto nel Museo
Archeologico di Barbarano.

23

LE NECROPOLI RUPESTRI DELLA TUSCIA

Barbarano Romano è indubbiamente una delle cittadine medievali più
belle ed intatte della Tuscia e offre anche due piccoli musei: il Museo
Archeologico delle Necropoli rupestri situato nel complesso dell’ex-chiesa di
Sant’Angelo nel cuore del centro storico e fuori porta il Museo Naturalistico
insieme al Centro visite del Parco Regionale Marturanum. A tre chilometri di
distanza si trova il sito etrusco di San Giuliano con le sue estese necropoli
rupestri che fa parte del Parco Regionale Marturanum.

L’altopiano della città antica con la chiesetta medievale di San Giuliano è
circondato da profonde gole tufacee con centinaia di tombe rupestri fra cui
tombe a dado a semidado e dado finto, a portico (una specialità dell’architet-
tura funeraria locale) e a facciata semplice.

Emergono la Tomba della Regina – un grande semidado con due tombe
gemelle della prima metà del V secolo a.C. - , la Tomba del Cervo del primo
ellenismo – un dado gigantesco con la camera funeraria sotterranea e un pic-
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A pochi chilometri verso Vetralla si trova la piccola necropoli di Valle
Cappellana con due tombe a camera arcaiche di notevole importanza.
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Il grande tumulo Cima a San Giuliano, località Chiusa - Cima
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1. Topografia generale

La zona intorno a Barbarano è caratterizzata da un paesaggio vulcanico
fluviale impressionante con strapiombi, greppi e forre. La natura è lussureg-
giante e varia, con una fitta vegetazione e boscaglia, una bella fauna (che
include vacche e cavalli maremmani, cinghiali ed istrici, uccelli rapaci come
il capovaccaio) e flora (con felci, liane, orchidee e viole).

I fossi, fra cui soprattutto Chiusa Cima, San Giuliano, Neme e Biedano
con acqua limpida e cavoni, calatori e gradinate (di Pisciarello, di Sarignano,
delle Quercete, di Poggio Castello) caratterizzano questo paesaggio pittore-
sco.

In parte sono segni di una viabilità antica che aveva il fulcro nella Via
Clodia, arteria che collegava le città etrusche più meridionali con Vulci, attra-
versando la zona delle necropoli rupestri. Resti di epoca romana del lastrica-
to della Via Clodia sono conservati in località Quarto.

Il pianoro urbano di San Giuliano è circondato da strapiombi e da vaste
necropoli etrusche: Caiolo, Chiusa Cima, Greppo Cenale, Greppo/Poggio
Castello, Chiuse Vallerani, San Simone, Ara del Tesoro, Pontone e Valle
Cappellana sono le più importanti.

Le principali necropoli villanoviane (VIII secolo a.C.) si trovano invece
nelle località San Simone e Ara del Tesoro (Chiusa Cima). Altri insediamen-
ti sono documentati sugli altopiani del Pontone e di Barbarano. Di particola-
re interesse sono i resti di una cinta muraria sui lati ovest e nord dell’altopia-
no di Chiusa Cima di notevole spessore costruita in blocchi squadrati di tufo.
Questa cinta – la cui datazione e funzione rimane oscura - non è stata finora
studiata e pubblicata.

Nel Parco Marturanum esistono percorsi e itinerari guidati di tema archeo-
logico, faunistico e botanico.

2. Storia delle scoperte e ricerche

La storia delle scoperte e ricerche nella zona di San Giuliano e dintorni
inizia principalmente nella prima metà dell’Ottocento ed è collegata soprat-
tutto ai nomi di George Dennis, Francesco Orioli, Luigi Canina, A. Cozza e
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Mappa dell’area archeologica di Barbarano Romano (da Naso, modificato)
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nali di Chiusa Cima (tombe a camera VII, VIII, IX e X), di Francesco Di
Gennaro (riguardanti soprattutto la protostoria della zona) e dagli anni ‘50 in
poi scavi e recuperi in varie zone da parte della Soprintendenza, dal 1983
soprattutto nelle necropoli di San Simone, Caiolo (Tombe dei Carri e dei Letti
sotto la direzione di I. Caruso) e Greppo Cenale.

Altri saggi di scavo sono stati fatti anche sul pianoro dell’abitato (fossato,
rocca; scavi A. Rallo – D. Gentili nella parte occidentale del pianoro). Nel
1984 è stato creato il Parco Regionale Suburbano Marturanum con una super-
ficie di circa 1450 ettari che include anche la zona di San Giuliano con le sue
necropoli.
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A. Pasqui (carta archeologica della zona di Barbarano e Blera del 1882 ma
edita solo nel 1972), poi per i primi decenni del Novecento con i nomi del
Viterbese Luigi Rossi Danielli (prime indagini archeologiche sistematiche
all’ inizio del XX sec.), di Gino Rosi (saggi di scavo nella necropoli di San
Giuliano e studi sull’architettura etrusca funeraria rupestre in generale) e
Augusto Gargana (Viterbese, autore della monografia più importante su San
Giuliano del 1931).

Nella seconda metà del Novecento sono da menzionare le attività del “Re
Archeologo” Gustavo Adolfo VI di Svezia e dell’Istituto Svedese di Roma
(scavi alla Cuccumella sul Caiolo a San Giuliano alla fine degli anni 50 sotto
la guida di Ingrid Pohl), poi scavi della Soprintendenza sulle pendici meridio-
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Re Gustavo di Svezia con Massimo Pallottino
al tempo delle sue ricerche archeologiche nella Tuscia

La copertina del libro di A. Gargana su
San Giuliano (1931). Ristampa anastatica del 1988
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babilmente da un ridimensionamento dell’area di insediamento con probabi-
li necropoli in località Campo S.Antonio-Chiusa Cima. Nella seconda metà
dell’ VIII secolo a.C. osserviamo la definitiva stabilizzazione dell’abitato di
San Giuliano.

In epoca storica etrusca il sito vive il massimo splendore fra la seconda
metà del VII e l’inizio del V secolo a.C. cioè fra il Medio Orientalizzante e il
Tardo Arcaico quando faceva parte del retroterra della grande metropoli
costiera Cerveteri. Gli influssi culturali ed artistici ceretani si manifestano
prevalentemente nella ceramica e nell’architettura funeraria.

L’economia era basata soprattutto sull’agricoltura e sullo scambio com-
merciale nel senso che la zona di San Giuliano era un’importante crocevia fra
Cerveteri e Orvieto, fra Veio e l’Etruria settentrionale e fra Tarquinia e l’area
falisca. Nel V secolo a.C. la crisi politica ed economica dei centri costieri –
particolarmente di Caere e Vei - si riflette anche a San Giuliano che comun-
que non scompare come altri centri minori ma subisce una contrazione urba-
na e demografica.

Una seconda ma più limitata fioritura risulta dalla metà del IV fino ai
primi decenni del III secolo a.C. quando San Giuliano era ormai sotto il
dominio di Tarquinia che allargò la sua supremazia alla zona interna (“colo-
nizzazione dell’entroterra”) parallelamente al declino di Cerveteri, come pro-
vano chiaramente le testimonianze archeologiche.Allora San Giuliano diven-
tò uno degli avamposti di Tarquinia contro Roma e fu probabilmente conqui-
stata dai Romani definitivamente nella prima metà del III secolo a.C.

In epoca romana fu assegnata al municipium della vicina Blera. Questo
periodo fu caratterizzato da una contrazione demografica, da un progressivo
impoverimento e un dissolvimento del carattere urbano.

Le testimonianze archeologiche consistono in un cippo di peperino con
iscrizione del I secolo d.C., un bagno (sfruttando una cisterna etrusca), cister-
ne, resti del tracciato lastricato della Via Clodia (in Loc. Quarto) e resti di
alcune ville rustiche nel territorio (come per esempio in Loc. Petrola).

Nell’Alto Medioevo possiamo registrare un ripopolamento delle aree
meglio difese fra cui San Giuliano e probabilmente anche Barbarano. In un
momento non esattamente precisabile del Medioevo la popolazione deve
essersi trasferita, forse dopo una breve coesistenza, nel sito di Barbarano
Romano nominato per la prima volta in un documento del 1188.
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3. Storia di San Giuliano e della zona

Purtroppo mancano fonti letterarie precise per la storia del sito antico di
San Giuliano il cui nome antico rimane fino ad oggi sconosciuto. Livio men-
ziona due oppida del territorio tarquiniese cioè Cortuosa e Contenebra che
sarebbero stati conquistati nel 388 dai Romani e potrebbero corrispondere ai
siti di San Giovenale e San Giuliano. Nel medioevo vengono menzionati
Manturanum (nota dal Libro Pontificalis) ossia Marturanum (citata da docu-
menti alto-medievali e che corrisponde forse alla Rocca di Monterano). La
città medioevale di Barbarano nasce intorno all’anno Mille a pochi chilome-
tri di distanza da San Giuliano.

Per la denominazione di San Giuliano etrusca potrebbe essere di grande inte-
resse un frammento di pithos dipinto di epoca arcaica (conservato adesso nel
Museo Archeologico Nazionale a Viterbo) con una scena figurata e
un’iscrizione dedicatoria “turuce larth manthureie”. Il gentilizio “manthureie”
potrebbe derivare dal nome antico etrusco di San Giuliano. Già A. Gargana
aveva proposto “Manturanum” come nome antico del sito di San Giuliano.

All’epoca preistorica risalgono le prime tracce di presenze umane: al
Paleolitico superiore ritrovamenti in località Tirintera a al Neolitico attesta-
zioni più consistenti di insediamenti nelle località Cupellaro e San Giuliano.
Risulta scarsa la documentazione per l’epoca eneolitica.

Per l’età del bronzo possiamo costatare un notevole incremento demogra-
fico. Nel Bronzo antico (XVIII-XVII secolo a. C.) viene occupato lo sperone
tufaceo di Barbarano mentre nel Bronzo medio e recente (XVI-XIII secolo
a.C.) vengono frequentati soprattutto i siti di Cupellaro, Castellina del
Giacinto e Veiano-Borgo.

Nel Bronzo finale (XII-X secolo a.C.) risulta una concentrazione di popo-
lamento attorno al bacino del Fosso Biedano. Fioriscono i due abitati “gemi-
ni” a breve distanza sui pianori tufacei di Pontone e di San Giuliano.

Nel Protovillanoviano (X secolo a.C.) San Giuliano diventa
l’insediamento principale del territorio (come mostrano numerosi resti fittili
protovillanoviani raccolti sulla superficie e alle pendici) mentre il Pontone
viene probabilmente abbandonato.

Possiamo registrare una continuità di vita tra Bronzo Finale/Protovillano-
viano e Prima età del Ferro/Villanoviano a San Giuliano accompagnata pro-
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principale e quella orientale più piccola e leggermente più alta detta “la
rocca” o “l’acropoli”.

L’accesso principale al pianoro urbano viene costituito dalla porta sud ed
è di tipo sceo. Il monumento principale è costituito oggi dalla chiesetta
medievale di San Giuliano che risale al XII secolo ma ha subìto alcune tra-
sformazioni architettoniche in varie fasi successive. Si vedono ancora resti di
affreschi nell’abside e una colonna romana scanalata in marmo bianco.

Il “bagno romano” consiste in un ambiente sotterraneo utilizzato in epoca
romana come cisterna. Si notano ancora resti dell’intonaco impermeabile e
una piccola gradinata nel bacino assai profondo.

Si sono conservati anche brevi tratti della cinta muraria etrusca in blocchi
regolari di tufo. La grande murata sulla pendice sudorientale risale comunque
all’epoca medioevale e moderna. Una serie di cunicoli sotterranei e pozzi
sono legati al sistema del drenaggio delle acque e sottolineano la abilità degli
Etruschi come “maestri dell’idraulica”. Sui lati sud e nord del colle si vedo-
no ancora numerosi sbocchi di questi cunicoli.
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All’epoca medioevale risalgono la chiesetta di San Giuliano con resti di
affreschi e spoglie di epoca romana (soprattutto colonne), resti della rocca,
mura, la chiesetta rupestre dedicata a San Simone con resti di affreschi
riusando una tomba etrusca (zona San Simone) e tombe a fossa.

4. Il pianoro urbano di San Giuliano

Il pianoro tufaceo di San Giuliano naturalmente isolato e difeso (dai fossi
di San Giuliano e Fosso Chiusa Cima) ha una superficie di oltre 8 ettari e
finora è stato poco scavato e studiato. I ruderi e resti visibili risalgono in gran
parte all’epoca romana e medievale.

Una strozzatura marcata da un fossato artificiale di epoca imprecisabile
divide il pianoro in due parti: quella occidentale più estesa per l’insediamento
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5. Le necropoli di San Giuliano e dintorni

Le necropoli di San Giuliano rappresentano indubbiamente uno dei com-
plessi archeologici di epoca etrusca più importanti dell’Etruria meridionale
interna detta anche rupestre.

Sono documentate necropoli e tombe dal Villanoviano fino al periodo
ellenistico cioè dal IX fino al III secolo a.C. Esse sono situate su pianori e
ripidi pendii intorno all’abitato con forti concentrazioni a sud (Chiusa Cima)
e a nord (Caiolo).

Specialmente queste ultime sono in stretto rapporto visivo con l’acropoli
della città e risalgono prevalentemente all’epoca orientalizzante e arcaica.
Risulta molto ricca e differenziata la tipologia funeraria soprattutto delle
tombe rupestri durante l’intero ciclo cronologico. Troviamo tombe a nicchia,
a fossa, a loculo, a camera con tumulo, a dado/semidado/dado finto (di origi-
ne ceretano), a casa o tetto displuviato e a portico con loggiato superiore.

Per l’epoca villanoviana del IX-VIII secolo a.C. sono documentate tombe
a pozzetto (in parte con custodia in peperino) e a fossa (poche ad inumazio-
ne). Il sepolcreto villanoviano principale in Loc. Campo S. Antonio-Chiusa
Cima è riferibile probabilmente all’insediamento villanoviano sul pianoro di
San Giuliano.

Vennero scavate a partire dal 1960 oltre 80 tombe, quasi tutte ad incinera-
zione, su una superficie di quasi un ettaro. La strada moderna “delle
Quercete” ha parzialmente distrutto la necropoli. Furono recuperate urne
biconiche (in parte biansate, coperte da scodelle o elmi, con resti ossei ed
oggetti personali come fibule, anellini e rasoi lunati), vasi di corredo biansa-
ti, piattelli a clessidra, tazze, brocche, vasi a barchetta e fuseruole.

La cultura dei materiali utilizzati risulta più vicina a quella tarquiniese in
confronto di quella ceretana o veiente. Sepolcreti tardo-villanoviani sono
documentati anche in località San Simone e Ara del Tesoro.

Per quanto riguarda la tipologia funeraria di epoca storica etrusca trovia-
mo nel VII secolo a.C.. tombe a camera con tumulo, a semplice camera ipo-
gea, a pozzo e a fossa con loculo.

In epoca arcaica (VI – prima metà V secolo a.C.) sono documentate all’i-
nizio ancora tombe a tumulo, poi a dado, a semidado e a dado finto, a porti-
co o loggiato superiore (solo a San Giuliano !), a tetto displuviato e a nicchia
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Sull’acropoli si vedono ancora resti della Rocca medievale con una colon-
na in marmo di epoca imperiale. Gli scavi di Antonia Rallo e Donatella Gentili
eseguiti nella seconda metà degli anni 90 del secolo scorso nella parte occiden-
tale del pianoro sono oggi in gran parte ricoperti. Includevano resti di un quar-
tiere “industriale” con pozzetti, canalette, edifici ecc. di epoca tardoetrusca.

Sotto la rupe in Loc. La Noce sono stati individuati da Luigi Rossi
Danielli nel 1901 i resti di un probabile tempio e pozzo sacro di epoca elle-
nistica con numerosi oggetti votivi fittili fra cui parti anatomiche, maschere,
statuette e anche un modellino di un tempio destinati ad Apollo (nella funzio-
ne di Apollo Medico).
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(architettonicamente sagomata). Le camere funerarie sono comprese ancora
all’interno del dado e sono caratterizzate da letti funebri, panchine e tetti a
doppio spiovente tutti scavati dal tufo vivo.

Durante il V secolo a.C. possiamo osservare una monumentalizzazione
delle facciate – soprattutto dei dadi - (con porte doriche ormai parzialmente
finte) e una semplificazione dell’architettura e dell’arredamento interno delle
tombe.

Al IV e III secolo a.C. risalgono tombe a camera ipogea con o senza
sovrastante facciata scolpita, a pozzetto e a nicchia. Le camere funerarie sono
ormai ricavate al di sotto del dado che diventa pura facciata e monumento.

Molto ricchi risultano vari dettagli architettonici esterni e interni soprat-
tutto sotto influssi ceretani come profili e modanature finemente elaborati,
porte doriche (di tipo finto in epoca più recente), letti funebri con gambe ret-
tangolari, sagomate o tornite, letti-sarcofagi, troni di tipo etrusco a forma cir-
colare con spalliera e poggiapiedi, banchine, soffitti a doppio spiovente con
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Urna cineraria biconica proveniente dal sepolcreto villanoviano Campo S.Antonio
Chiusa Cima. Museo delle Necropoli Rupestri di Barbarano Romano

Tombe a semidado di età arcaica. Località Chiusa Cima - Valle
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mi urbanistici di tipo ippodameo come si manifestano soprattutto nelle necro-
poli arcaiche di Cerveteri (Banditaccia) e Orvieto (Crocefisso del Tufo).

All’esterno delle tombe furono spesso collocate sculture di animali preda-
tori (soprattutto leoni) o fantastici e cippi (a forma di casetta, colonna o obe-
lisco e in parte a formato monumentale) in tufo o peperino. Specialmente in
epoca orientalizzante e arcaica prevalgono chiaramente forti influssi ceretani
sia nell’architettura esterna (tumuli, dadi, dromoi, porte) sia interna (planime-
trie, soffitti, arredamento).

In vari casi le tombe sono state riutilizzate in un secondo periodo. Sono
documentati tutti e due riti cioè di incinerazione e inumazione a San Giuliano
ma dal VII secolo a.C. in poi prevalgono chiaramente le sepolture ad inuma-
zione.
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travi o piani a cassettoni, pilastri e colonne (soprattutto di tipo tuscanico),
finestre ed altari.

Sarcofagi in tufo o peperino a forma architettonica o con la figura del
defunto recumbente sul coperchio sono stati trovati solo in epoca tardo-etru-
sca in varie tombe gentilizie a camera della seconda metà del IV e del III
secolo a.C.

In alcune tombe (particolarmente nella Tomba Cima) si notano ancora
resti pittorici all’interno. All’esterno di alcune tombe erano collocati cippi (in
parte a formato monumentale) o statue fra cui leoni e sfingi sia del VI sia del
IV secolo a.C.

Alcune necropoli (soprattutto in zona Chiusa Cima) sono caratterizzate da
terrazzamenti e piazzette sepolcrali artificiali con chiari riflessi di nuovi sche-
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Tomba della Porta dorica. Località Chiusa Cima
Coperchio di sarcofago in peperino con personaggio maschile disteso con le gambe

incrociate e un coltello nella mano destra, dalla località S. Quirico.
Museo delle Necropoli Rupestri di Barbarano Romano
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Uno dei monumenti principali di San Giuliano è rappresentato dal Tumulo
Cima e dal monumento affiancato con cippi ad obelisco. Questo complesso
funerario importantissimo è noto sin dal 1921, fu scavato e restaurato fra il
1962 e 1975, comprende sette tombe, la principale e più antica del terzo quar-
to del VII secolo a.C. con un ampio dromos scoperto e sette camere (tipo
ceretano B).

Il tumulo ha un diametro di ben 25 metri e un tamburo ricco di modana-
ture (conservate solo in alcuni parti). Purtroppo rimane sconosciuto il nome
della famiglia aristocratica proprietaria.

Il vestibolo quadrangolare della tomba più antica orientata verso nord-
ovest (cioè verso il settore delle divinità degli Inferi seconda la scala etrusca
celeste) è caratterizzato da un soffitto piano a cassettoni con decorazione
dipinta a catene di palmette e con porte doriche.
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Necropoli Chiusa Cima
È la necropoli meridionale principale e una delle necropoli più grandi,

dense e monumentali con centinaia di tombe di tipologia diversa che vanno
dall’ Orientalizzante antico (fine VIII secolo a.C.) fino al primo Ellenismo
(inizi III secolo a.C.), organizzate in due raggruppamenti principali (Chiusa
Cima e Chiusa Cima Valle). Sono prevalentemente tombe rupestri (soprattut-
to a dado) scavate dal tufo su vari livelli e in parte intorno a piazzette sepol-
crali.

Sotto la Tomba Costa passa un cavone cioè una via sepolcrale che colle-
ga l’altopiano con una piazzetta sepolcrale circondata da tombe di varia tipo-
logia parzialmente segnalate esternamente da porte doriche. Di particolare
interesse è una piccola facciata imitante la fronte di una casa, con tetto spor-
gente sorretto dal columen e dai mutuli in rilievo: nel vano rettangolare della
porta è ricavato il loculo sepolcrale.
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Piazzetta sepolcrale in località Chiusa-Cima Valle I tre ingressi della Tomba Cima DSCF0047_stein.JPG
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La camera principale - restaurata dopo un crollo negli anni 80 del secolo
scorso - ha quattro pilastri, un soffitto piano a cassettoni, un grande letto
costruito in blocchi con gambe a rilievo ed era dipinta sulla parete di fondo
con due felini (pantere o grifoni ?) rampanti in schema araldico e separati da
una palmetta centrale.

Confronti per questo motivo tipicamente orientalizzante troviamo sulla
ceramica dipinta contemporanea, fra cui due grandi pithoi di impasto rosso
sovradipinto in bianco, uno dei quali proveniente da una delle tombe perife-
riche dello stesso tumulo, attribuiti recentemente ad un unico pittore (forse lo
stesso che decorò le pareti della tomba). Fra gli altri corredi ancora recupera-
ti emergono una bella oinochoe protocorinzia e alcuni vasi italo-geometrici.

La camera laterale a sinistra del dromos fu riservata alle cerimonie cultua-
li. Essa include un basamento di altare (ligneo o costruito in blocchi di tufo)
ed è caratterizzata da una struttura architettonica di un padiglione con lesene
scanalate e soffitti lignei riprodotti in tufo – nella parte iniziale “a ventaglio”
come nelle coperture delle antiche capanne ovali.

I confronti migliori li troviamo a Cerveteri (Tomba Campana 1, dei Leoni
dipinti, della Nave) e a Vulci (Tomba del Sole e della Luna), dovuti forse allo
stesso architetto ceretano. Le altre 6 tombe di epoca posteriore (seconda metà
del VI sec.) sono molto più semplici a monocamera con tetto a doppio spio-
vente, due letti funebri e una panchina in fondo. Sul lato orientale del tumu-
lo si vedono i resti di un basamento rettangolare coronato originalmente da
due file parallele di cipponi ad obelisco – una specie di area cultuale all’aper-
to “(G. Colonna) destinata a sacrifici e/o libagioni in onore degli antenati –
un unicum in Etruria !

Scendendo verso valle troviamo una serie di tombe a dado finto e semida-
do – parzialmente in fila o intorno a delle piazzette – fra cui la Tomba Costa
risalente alla prima metà del V secolo a.C. con alta facciata e con grande
porta dorica semifinta. Il suo interno è diviso in un’ampia camera centrale e
due camere laterali più piccole. Nella camera principale vediamo tre porte
doriche monumentali (quella in fondo risulta finta per suggerire una planime-
tria a croce) con soffitto di grossi travi a due spioventi.
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Pianta e sezione del Tumulo Cima
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La camera principale della Tomba Cima

Ipotesi ricostruttiva del dipinto della camera anteriore della Tomba Cima (da Naso)Pianta della Tomba Cima (da Romanelli)
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Soffitto a cassettoni della camera anteriore della Tomba Cima

Soffitto a ventaglio della camera laterale sinistra della Tomba Cima

Sezioni della camera principale e di quella laterale sinistra della Tomba Cima (da Romanelli)

La camera leterale sinistra della Tomba Cima
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La camera principale della Tomba Costa con finta porta nella parete di fondo

Pianta e sezione della Tomba Costa. Località Chiusa Cima - Valle (da Romanelli)

Interno della Tomba Rosi. Località Chiusa Cima - Valle

Altre tombe importanti sono collocate nella zona di Chiusa Cima-Valle.
Sono da menzionare particolarmente la Tomba della Maschera a dado falso
con porta finta e resti di una protome umana a rilievo, la Tomba Ciarlanti, le
Tombe gemelle o gemine a semidado del V sec. con camere insolitamente
scavate ad angolo obliquo e la Tomba della Porta dorica del primo ellenismo
con porta dorica finta con proiecturae a becco di civetta elaborata finemente
a rilievo su vari “strati”.

Di particolare importanza è la Tomba Rosi a dado vero parzialmente
costruito a blocchi della prima metà del VI sec. La sua planimetria è di chia-
ra derivazione ceretana (tipo D come le Tomba della Cornice e degli Scudi e
Sedie a Cerveteri) e comprende un grande vestibolo trasversale e tre celle
posteriori con letti e letti-sarcofagi, porte doriche e finestrelle.
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Pianta e sezioni della Tomba Rosi. Località Chiusa Cima - Valle (da Romanelli)
Tombe gemelle a semidado del V secolo a.C. con camere scavate ad angolo obliquo.

Località Chiusa Cima - Valle
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Necropoli San Simone

Qui si trovano tombe simili a quelli di Chiusa Cima (a fossa, a fenditura
superiore, a camera, a camera con tumulo e a nicchia del VII-VI e IV-III seco-
lo a.C.) e una piazzetta funeraria. Il nome della Località deriva dalla presen-
za di una tomba arcaica ingrandita, riutilizzata e affrescata in età medievale
come oratorio rupestre.

Ancora oggi si vedono resti degli affreschi purtroppo non protetti. Le
tombe rupestri a dado sono scavate su almeno due ordini successivi. In una
tomba, verso la fine dell’ Ottocento, venne trovata un’olletta arcaica
d’impasto con una lunga iscrizione etrusca sulla spalla dal contenuto oscuro,
ma con probabile significato votivo.

Necropoli Ara del Tesoro

Questa necropoli comprende soprattutto tombe a fossa e a camera di età
arcaica. Sulla sommità del poggio spicca il Tumulo del Tesoro con una tomba
a camera della seconda metà del VII secolo a.C. con largo dromos e ampia
camera principale rimaneggiata in epoca posteriore, con soffitto a doppio
spiovente e due camere funerarie laterali.

Necropoli di Caiolo

È la necropoli più importante – insieme a quella di Chiusa Cima – di San
Giuliano ed occupa sia il pianoro sia il pendio meridionale prospiciente
l’acropoli. Comprende tombe a fossa, a fossa con loculo, a fenditura superio-
re, a camera, a camera con tumulo e a camera con dado o semidado che risal-
gono a vari periodi dal VII al III secolo a.C.

Il monumento più famoso scavato dagli Svedesi circa mezzo secolo fa è
la cosiddetta Cuccumella – un grande tumulo situato sul pianoro con una
tomba a dromos, vestibolo e due camere in asse, costruita in blocchi di tufo
e coperta da pseudovolte ogivali, databile alla seconda metà del VII secolo
a.C.
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La Cuccumella del Caiolo, particolare

Pianta e sezione della Cuccumella del Caiolo (da Romanelli)
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La tecnica della costruzione in blocchi ricorda le tombe arcaiche orvieta-
ne (Necropoli del Crocefisso del Tufo e della Cannicella) e molte tombe
dell’Etruria settentrionale ed è in notevole contrasto con le tombe di tipo
ceretano, come la Tomba Cima, scavate nel tufo. Fra i corredi qui rinvenuti
emerge un’olla con corteo di animali fantastici in stile tardo-orientalizzante.

Della stessa tipologia architettonica e dello stesso periodo cioè della
seconda metà del VII secolo a.C. è la Tomba dei Carri - un tumulo con anti-
camera aperta e camera con pseudovolta. Il nome della tomba deriva da resti
metallici di carri che sottolineano l’alto rango sociale della gens proprietaria
fra cui anche una donna nobile.
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Camera sepolcrale posteriore della Cuccumella del Caiolo Interno della Tomba dei Carri in località Caiolo
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Sezioni della Tomba dei Carri in località Caiolo

L’area del Tumulo del Caiolo

Interno della Tomba del Tumulo del Caiolo

La camera di fondo della Tomba dei Letti in località Caiolo
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La Tomba dei Letti, è invece di tipo ceretano arcaico cioè completamente
scavata con ampio dromos e due camere in asse (tipo C ceretano) che conten-
gono letti funebri, banchine basse, soffitti piani a travi e finestrelle triangola-
ri.

Il Tumulo del Caiolo risale all’inizio del VI secolo a.C., è caratterizzato
da un tamburo con modanatura di tipo ceretano e include due camere con letti
funebri e soffitti piani a travi divise da due pilastri.

Di grande monumentalità e suggestione è la cosiddetta Tomba della
Regina databile alla prima metà del V secolo a.C. Si tratta di un colossale
semidado largo 14m e alto 10m con una bella modanatura in alto (con becco
di civetta, toro, fascia, campana, toro e fascia), con scale laterali che condu-
cono al terrazzo superiore sagomato con funzione di altare e due porte dori-
che semifinte (alte quasi 5m) che introducono in due camere funerarie gemel-
le con banchine e loculi per le deposizioni.
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Il dromos della Tomba dei Letti, nei pressi del Tumulo del Caiolo Tomba della Regina in località Caiolo
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Le Tombe a portico o a loggiato superiore della fine del VI secolo a.C.
consistono in due piani: sotto si trovano i dadi finti con le camere funerarie
con tetto a doppio spiovente e letti con gambe sagomate, sopra i vani coper-
ti cioè loggiati aperti anteriormente e con colonne centrali risparmiate nella
roccia (ormai distrutte ma restano tracce delle basi e dei capitelli) accessibili
mediante gradinate laterali e destinati al culto funerario. Si tratta di un singo-
lare tipo architettonico presente solo a San Giuliano!

Nelle vicinanze più in basso troviamo le cosiddette Palazzine cioè due
semidadi con vistose modanature, porte allineate e camere funerarie interne
con soffitti a doppio spiovente e letti funebri sempre del periodo arcaico.

La Tomba del Cervo è databile invece alla fine del IV o agli inizi del III
secolo a.C. ed è caratterizzato da un dado quasi intero, da un’alta facciata con
porta dorica finta e un’ampia camera ipogea accessibile tramite un lungo dro-
mos in cui furono trovati alcuni sarcofagi oggi esposti nel Museo
Archeologico di Barbarano. Sulla parete sinistra della gradinata di accesso
alla piattaforma superiore è visibile ancora un bassorilievo con un cervo
aggredito da un lupo o cane. Questa scena – di dubbia originalità etrusca - è
oggi il simbolo del Parco Regionale Marturanum.
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Tomba della Regina. Disegni della facciata e della sezione del coronamento (da Romanelli)

Tombe a loggiato superiore. Località Caiolo

Schema delle tombe a loggiato superiore (da Romanelli)
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Le Palazzine. Tombe a semidado in località Caiolo

La tomba del Cervo, particolare. Località Caiolo

Prospetto e sezione della Tomba del Cervo. Località Caiolo (da Romanelli)

Bassorilievo con cervo aggredito da un cane o un lupo. Tomba del Cervo, località Caiolo
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Necropoli di Chiuse Vallerani

Questa necropoli in Loc. Pontoni presenta numerose tombe a tumulo, a
facciata rupestre e a camera ipogea. Emerge la Tomba Mariarosa Gabbrielli
per l’interno con due camere in asse divise da due pilastri.
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Di interesse tipologico e architettonico è anche un falso dado con una finta
porta a campo chiuso da una pseudomuratura e camera ipogea che risale al
IV secolo a.C. Questo particolare è assai importante per capire la genesi delle
finte porte sulle facciate delle tombe rupestri.

Necropoli Greppo Cenale

Essa comprende soprattutto tombe di epoca tardo-orientalizzante (secon-
da metà VII - inizi VI secolo a.C.) e del primo ellenismo (IV - III secolo a.C.)
fra cui tombe a tumulo e a facciata rupestre.

La cosiddetta Tomba del Guardiano è un bel semidado arcaico di formato
monumentale. Il complesso delle tombe Thansinas consiste in un gruppo di
tre tombe rupestri affiancate a semidado con facciata semi crollata, con lun-
ghe iscrizioni (“Avlesi Velus Thansinas”) all’esterno e sulle pareti interne. Vi
furono recuperati alcuni sarcofagi – uno con iscrizioni - che si trovano oggi
nel Museo Archeologico di Barbarano, nel cortile del Palazzo Del Conte
Italiani a Roma e nel Museo dell’Università di Heidelberg in Germania. Si
tratta dell’unico importante complesso funerario a San Giuliano che possia-
mo attribuire con sicurezza a una potente famiglia locale cioè alla gens
Thansinas.
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Iscrizione all’interno di una delle tombe Thansinas. Località Greppo Cenale (da Gargana) Sezione della tomba Gabbrielli nella necropoli di Chiuse Vallerani (da Romanelli)
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Necropoli Valle Cappellana

A pochi chilometri di distanza da San Giuliano verso San Giovanni in
Tuscia si trovano due tumuli ciascuno con una tomba a camera del periodo
rispettivamente tardo-orientalizzante e arcaico che probabilmente appartene-
vano ad un insediamento minore o ad una fattoria gravitante nell’orbita di
San Giuliano.

La Tomba della Valle Cappellana 1 è dedicata anche alla Regina
Margareth di Danimarca che faceva parte dell’equipe archeologica di suo zio
Re Gustavo di Svezia quasi mezzo secolo fa. Consiste in un lungo dromos,
un vestibolo e due camere funerarie in asse divise da due belle colonne tusca-
niche scanalate.

La prima camera è caratterizzata da un letto funebre con lastrone in pepe-
rino (decorato con due piccole volute) sorretto da massi e un soffitto piano a
travi, la seconda camera da due letti funebri e un soffitto a cassettoni.
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Tomba di Valle Cappellana 1. Camera anteriore con colonne tuscaniche

Camera di fondo della tomba di Valle Cappellana 1 con soffitto a cassettoni

Sezione della tomba di Valle Cappellana 1 (da Romanelli)
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Nei dintorni di Barbarano sono documentate ulteriori piccole necropoli,
tombe e colombari che non sono tutte pubblicate ed incluse nell’opera del
Gargana.
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Fra i confronti migliori possiamo menzionare il Tumulo del Caiolo a San
Giuliano e la Tomba dei Capitelli dorici a Cerveteri (Via degli Inferi).

La Tomba della Valle Cappellana 2 detta anche del Trono possiede un pic-
colo tumulo con profilo e rampa ed è caratterizzata da un dromos e due came-
re funerarie in asse, la prima più grande con due letti funebri con gambe cilin-
driche e un tronetto con schienale e sgabello di tipo ceretano, la seconda più
piccola con semplice banchina. I soffitti di entrambe le camere sono a dop-
pio spiovente.

Fu trovato nel dromos un leone disteso in peperino con una criniera inte-
ramente liscia ricordando l’iconografia di leoni assiri che è esposto oggi nel
Museo Archeologico di Barbarano.

Un gruppo di tombe a camera – prevalentemente di epoca arcaica – si
trova anche sull’altra parte del Fosso Biedano in Loc. Caio dove stanno
costruendo attualmente un nuovo quartiere residenziale di Barbarano.
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La tomba di Valle Cappellana 2

Il tronetto (a destra) con schienale e sgabello all’interno della tomba di Valle Cappellana 2
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Il Museo Archeologico di Barbarano si trova sin dal 1987 nel comples-
so dell’ex-chiesa di Sant’Angelo che risale alla fine del XIII sec., fu ricostrui-
ta nel XV secolo e offre affreschi del XVII secolo. La chiesa sconsacrata
viene usata oggi per mostre, conferenze, convegni, concerti e manifestazioni
di vario genere.

Il primo progetto per l’istituzione di un Museo Civico a Barbarano risale
al 1965. Il primo sito era in Via Umberto, poi nel 1973/74 il Museo fu trasfe-
rito e inaugurato in due sale al primo piano del Palazzo Comunale. La colle-
zione includeva allora reperti locali, depositi provenienti da parte dello Stato
e di altri Enti e donazioni di benemeriti cittadini. Purtroppo fu colpita da vari
furti.
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La sede del Museo delle Necropoli Rupestri di Barbarano Romano nella ex chiesa di S. Angelo
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Ingresso

Questo piccolo ambiente contiene un semplice sarcofago a cassa con tetto
a doppio spiovente in peperino proveniente dalla famosa Tomba del Cervo
(fine IV/inizio III secolo a.C.) e un sarcofago in peperino dalla Tomba del
Sarcofago a Caiolo (fine IV secolo a.C.) che fu trovato nel 1973. Sul coper-
chio è sdraiato un personaggio maschile con patera ombelicata. Sulla faccia-
ta della cassa si vedono i bassorilievi di due demoni cioè di Charun con mar-
tello e serpente e di Vanth con torcia e rotolo. Meno ben conservati sono i due
demoni alati sulla parte posteriore della cassa.
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Dato che i locali del Palazzo Comunale si dimostrarono insufficienti, sin
dal 1980 fu iniziato il progetto di realizzazione di un nuovo Museo nei loca-
li della chiesa di Sant’Angelo di proprietà del Comune che fu inaugurato poi
nel 1987.

Fra i direttori del Museo Civico sono da ricordare Alessandro Giovannini,
Alberto Petra, Alessandro Mandolesi, Angela Cassotta, Maria Donatella
Gentili e Stephan Steingräber. Fra i visitatori più illustri del Museo risultano
Re Gustavo Adolfo di Svezia, l’attuale Regina di Danimarca Margareth e
l’archeologo svedese Axel Boethius.

Il Museo comprende oggi materiali – provenienti quasi tutti da San
Giuliano e dintorni - dall’antica età del bronzo (anche pochi frammenti del
neolitico) fino all’epoca tardoetrusca-romana. Questi materiali sono soprat-
tutto frutti di vari interventi di ricupero e di scavi eseguiti dalla
Soprintendenza Archeologica dell’Etruria Meridionale dal 1957 al 1972.

Nulla rimane invece dei reperti rinvenuti da Luigi Rossi Danielli durante
i suoi scavi all’inizio del secolo scorso a San Giuliano.

Il Museo attuale consiste in un ingresso, una grande sala (dedicata ad
Augusto Gargana), una piccola sala (dedicata a Gino Rosi), una sala sotterra-
nea e un magazzino. Soffre purtroppo di problemi di infiltrazioni d’acqua e
di mancanza di finanziamenti regolari.

Di particolare importanza sono il lapidario cioè i monumenti in pietra
(soprattutto sarcofagi, cippi e statue funerarie) e le ceramiche di vario mate-
riale e di varia provenienza (etrusca, falisca, attica, corinzia). I materiali sono
divisi soprattutto in senso topografico (varie necropoli e zone) e parzialmen-
te anche in senso cronologico. Spiegazioni e piante su pannelli danno al visi-
tatore informazioni sulla storia, topografia e sui monumenti archeologici
principali della zona.

Tranne qualche depliant non esiste finora un libro o un catalogo sistema-
tico della collezione che viene comunque preparato attualmente da un grup-
po di studenti del corso di laurea magistrale in Archeologia-Etruscologia
dell’Università di Roma Tre.
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Sarcofago in peperino dalla tomba del Sarcofago a Caiolo (fine IV secolo a.C.)

Particolari del sarcofago con i bassorilievi dei demoni Charun e Vanth
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Piccola sala intitolata a Gino Rosi

Questa saletta a destra dell’ingresso comprende un piccolo sarcofago in
peperino dalla necropoli di Greppo Cenale (IV-III secolo a.C.), un coperchio
di sarcofago in peperino a doppio spiovente dalla Tomba del Cervo (fine
IV/inizio III secolo a.C.), un sarcofago in peperino a cassa di tipo ligneo con
coperchio a doppio spiovente da San Simone (seconda metà IV secolo a.C.),
quattro pithoi in impasto rosso con corpo costolato di tipo ceretano e due bra-
cieri in impasto rosso dalla Tomba dell’Obelisco a Chiusa Cima Valle. Il
maggiore è caratterizzato da una decorazione a cilindretto su tre registri con
scene di caccia e di corteo di animali (metà VI secolo a.C.).

Sala sotterranea

Nella sala sotterranea si trovano un sarcofago in peperino a cassa sempli-
ce e coperchio a doppio spiovente proveniente dalla Tomba del Cervo (III
secolo a.C.), vari elementi architettonici funerari in tufo e peperino dalla
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Sarcofago in peperino con coperchio a doppio spiovente dalla Tomba del Sarcofago
al Caiolo (seconda metà IV secolo a.C.)

Sarcofago in peperino dalla necropoli di Greppo Cenale (IV-III secolo a.C.)

Braciere in impasto rosso con decorazione a cilindretto su tre registri con scene di caccia
e di corteo di animali (metà VI sec.). Dalla Tomba dell’Obelisco a Chiusa Cima Valle
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necropoli Chiusa Cima e un blocco di tufo utilizzato come custodia di
un’urna cineraria rivenuto nelle vicinanze del dromos della Tomba Cima.

Sala principale intitolata a Augusto Gargana

La notevole collezione di monumenti in pietra comprende: due cippi fune-
rari frammentari tardo-arcaici in tufo a forma di casa con porta dorica finta
da Chiusa Cima (vicinanze della Tomba Costa); una testa di leone funerario
con denti acuti ben visibili in peperino rinvenuta all’esterno del Tumulo Cima
(inizi VI secolo a.C.); un capitello in peperino con kymation ionico e fregio
di rosette pertinente ad un edificio pubblico o sacro nell’area dell’abitato
antico di San Giuliano, recuperato nel fondovalle del Fosso Neme; i resti di
mosaico semplice con rettangoli in bianco e nero e una base di colonna in
peperino dall’insediamento (o villa?) rurale romano in località Petrola; ele-
menti architettonici in tufo (probabilmente frammenti di un cippo funerario a
colonna con base quadrangolare) rinvenuti in una piazza funeraria della
necropoli Chiusa Cima; un sarcofago in peperino a cassa di tipo ligneo con
coperchio a doppio spiovente da una Tomba a camera della necropoli Caiolo
(III secolo a.C.); un leone in peperino recuperato nel 1956 all’esterno del
Tumulo di Valle Cappellana (inizi VI secolo a.C.); un sarcofago piuttosto
corto in peperino a cassa semplice con coperchio a doppio spiovente dalla
Tomba del Cervo (fine IV/inizio III secolo a.C.); un coperchio di sarcofago
in peperino con personaggio maschile disteso con le gambe incrociate (!) e
un coltello nella mano destra e una bipenne a fianco sul materasso rinvenuto
nel 1952 in una Tomba a camera in località S. Quirico (inizi III secolo a.C.);
un sarcofago (il più importante del Museo!) in peperino con cassa a cofano e
coperchio con figura femminile completamente distesa e ammantata che
porge da bere con una patera a un cerbiatto disteso ai suoi piedi, forse con un
attributo nella mano sinistra, rinvenuto nel 1972 in una Tomba a camera in
Loc. San Simone (seconda metà IV secolo a.C.); un cippo monumentale in
tufo ad obelisco - unico in Etruria - con base sagomata dalla Tomba
dell’Obelisco in località Chiusa Cima Valle (recuperato nel 1963 all’esterno
del dromos) della fine del VI secolo a.C.
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Cippo funerario frammentario tardo-arcaico in tufo a forma di casa
con porta dorica finta da Chiusa Cima

Testa di leone funerario con denti acuti ben visibili in peperino rinvenuta all’esterno
del Tumulo Cima (inizi VI secolo a.C.)
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Sarcofago in peperino a cassa di tipo ligneo con coperchio a doppio spiovente
da una Tomba a camera della necropoli Caiolo (III secolo a.C.) Particolare del coperchio di sarcofago

Coperchio di sarcofago in peperino con personaggio maschile disteso con le gambe
incrociate e un coltello nella mano destra e una bipenne a fianco sul materasso

rinvenuto nel 1952 in una Tomba a camera in località S. Quirico

Capitello in peperino con kymation ionico e fregio di rosette pertinente ad un edificio
pubblico o sacro nell’area dell’abitato antico di San Giuliano
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Sarcofago in peperino con cassa a cofano e coperchio con figura femminile completamente
distesa e ammantata che porge da bere con una patera a un cerbiatto disteso ai suoi piedi,
forse con un attributo nella mano sinistra. Rinvenuto nel 1972 in una Tomba a camera

in Loc. San Simone (seconda metà IV secolo a.C.) Il coperchio del sarcofago museo_16.jpg

Il sarcofago visto di fianco
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Vetrine B e L

Sono esposti materiali dal sepolcreto villanoviano Campo S.Antonio –
Chiusa Cima con tombe a pozzetto e a fossa (IX – VIII secolo a.C.): materia-
li fittili, fra cui 5 urne biconiche d’impasto con scodella-coperchio, elmo
pileato-coperchio o elmo crestato-coperchio decorate con incisioni geometri-
che, vari tipi di piccoli vasetti e fuseruole.
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Altri materiali in vetrine:

Vetrina A

Dalla Loc. Cupellaro provengono frammenti ceramici neolitici e della
media età del bronzo.

Dalla Loc. Pontone provengono frammenti fittili della media e tarda età
del bronzo (XVI – X secolo a.C.)

Da Barbarano provengono frammenti fittili dell’antica età del bronzo
(XVIII – XVII secolo a.C.)

Da San Giuliano provengono frammenti fittili neolitici, del bronzo finale,
della prima età del ferro e di età storica etrusca (VII – III secolo a.C.).
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Frammenti fittili dell’età neolitica e del bronzo esposti nella vetrina A della sala Gargana
Urna biconica d’impasto con motivi geometrici proveniente dal sepolcreto villanoviano

di Campo S. Antonio - Chiusa Cima (IX-VIII secolo a.C.)
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Vetrina M

Dalla Chiusa Cima provengono ceramiche sporadiche di età arcaica in
bucchero e impasto rosso e un antefissa femminile tardo-arcaica.

Vetrina C

Fanno parte dei corredi di una Tomba a camera della prima metà del VII
secolo a.C. in Loc. Pontone (scavo 1961) vasi di vario tipo in impasto.

Dalla Chiusa Cima provengono vasi attici ed etruschi a figure nere e vasi
attici a figure rosse – in parte frammentari - dalla metà del VI fino al V seco-
lo a.C.
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Vetrina O

Da Veiano-Borgo (sotto l’abitato medievale verso Sant’Orsio) provengono
frammenti fittili della media e tarda età del bronzo (XVII – XIII secolo a.C.).

Vetrina N

Da San Simone proviene il corredo della Tomba B a camera: vari tipi di vasi
acromi, in impasto rosso e in bucchero della prima metà del VI secolo a.C.
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Vaso d’impasto rosso della prima metà del VI secolo a.C. da S. Simone museo

La vetrina M della sala Gargana
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Vetrina E

Contiene materiali dalla Tomba Cima (terzo quarto del VII secolo a.C.) e
dalle adiacenze del Tumulo Cima: vasi italo-geometrici (fra cui una oinochoe
di tipo cumano e con decorazione ad aironi) e in impasto rosso (fra cui un
grande pithos con 4 anse a maniglia verticale e decorazione incisa con una
teoria di grifoni alati sul corpo), vasi in bucchero e in impasto rosso, rocchet-
ti e peso di telaio, vago in pasta vitrea, pendaglio e spirale in oro; dalla Tomba
7 (seconda metà del VI secolo a.C.) dello stesso tumulo vasi in bucchero, in
impasto rosso (due olle a corpo costolato e un braciere), vasi attici a figure
nere (fra cui un anfora con Teseo e Minotauro databile intorno al 540 a.C.)
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Vetrina D

Fanno parte dei corredi di una Tomba a camera della metà del VI secolo
a.C. in Loc. Chiusa Cima (scavo 1973) vari tipi di vasi, fra cui acromi, in buc-
chero, con decorazione lineare dipinta e un braciere in impasto.

Dalla Tomba V a camera in località Chiusa Cima provengono due kylikes
attiche a figure nere databili intorno al 500.

Dalla Chiusa Cima provengono materiali sporadici di età tardoclassica ed
ellenistica (IV – III secolo a.C.): ceramiche etrusche a figure rosse, a vernice
nera (parzialmente sovradipinta), acrome, una statuetta frammentaria fittile di
Atena (?), un cippetto conico in tufo.
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La vetrina C della sala Gargana La vetrina D della sala Gargana
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Vetrina F

Contiene materiali del deposito votivo da San Simone: terrecotte votive ana-
tomiche del III-II secolo a.C. (tra cui testine, piedi, uteri), pesi da telaio e una base
di peperino con incavo (probabilmente per una statuina) con iscrizione in carat-
teri latini arcaici dedicata adApollo da parte di Aulus Semonius (III secolo a.C.).

Vetrina G

Dalla Tomba C a fossa (fine VIII secolo a.C.) in località San Simone pro-
vengono vasetti in impasto e un manico di coltello in osso.

Dalla località San Simone provengono materiali ceramici sporadici del
VII secolo a.C.

Dalla Tomba A a camera (prima metà VI secolo a.C.) in località San
Simone provengono vasi in bucchero, in impasto rosso, etrusco-corinzi e
fuseruole.

Da tombe a camera di età tardo-orientalizzante (fine VII/inizio VI secolo
a.C.) in località San Simone provengono vasi in bucchero ed impasto.
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Anfora attica a figure nere con Teseo e Minotauro (540 a.C.)

Piede votivo in terracotta (III-II secolo a.C.) dal deposito di San Simone
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Da una tomba a camera della fine del IV secolo a.C. in Loc. San Simone
provengono un cratere a volute, due stamnoi con anse plastiche (ippocampi),
5 attingitoi e una patera tutti in ceramica argentata, uno skyphos falisco a
figure rosse con teste femminili e vasi grezzi e acromi.

Dal Tumulo del Tesoro (seconda metà VII secolo a.C.) in località Ara del
Tesoro provengono frammenti di ceramica in bucchero, impasto, etrusco-
corinzia e subgeometrica.
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Kyathos in bucchero, vetrina G

Skyphos falisco a figure
rosse con teste femminili
da S. Simone Stamnos in ceramica argentata con anse a ippocampo da S. Simone
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Vetrina H

Dalla Tomba 1 (seconda metà VII sec.) in Loc. Greppo Cenale provengo-
no il sostegno di un calice a colonnette in bucchero e la parte superiore di
coperchio in impasto rosso con 4 protomi leonine.

Dalla Tomba IX in Loc. Greppo Cenale proviene uno skyphos falisco a
figure rosse.

Dalla Tomba della Sorgente e della Paura (fine IV/inizio III secolo a.C.)
in Loc. Greppo Cenale provengono vasi etruschi a figure rosse, a vernice
nera, acromi (fra cui un piattello con iscrizione dipinta di due lettere),
un’alabastron in pasta vitrea, manici ed elementi decorativi in osso.

Dalla Tomba del Cervo (fine IV/inizio III secolo a.C.) in località Caiolo
provengono vasi a figure rosse, a vernice nera e a vernice rossa, acromi e una
protome di ippocampo in ceramica argentata.

Da una Tomba a camera arcaica (prima metà VI secolo a.C.) in Loc.
Caiolo provengono vasi in bucchero e impasto e un lydion di tipo ionico con
decorazione dipinta.
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Cratere a volute in ceramica argentata da S. Simone Skyphos falisco a figure rosse con satiro da località Greppo Cenale
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Alabastron in pasta vitrea da località Greppo Cenale Protome di ippocampo in ceramica argentata dalla Tomba del Cervo in località Caiolo
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Magazzino

Il magazzino del museo comprende prevalentemente materiali fittili da
San Giuliano (fra l’altro dagli scavi svedesi nel 1960 a Caiolo), da Greppo
Cenale e da Campo S.Antonio. In un magazzino separato della
Soprintendenza si trovano vari materiali – soprattutto fittili - dello scavo A.
Rallo – D. Gentili negli anni 90 del secolo scorso sul pianoro occidentale di
San Giuliano.

Vari materiali provenienti da San Giuliano sono esposti oggi nel Museo
Archeologico Nazionale della Rocca Albornoz a Viterbo fra cui resti di carri,
frammenti di un pithos arcaico dipinto con iscrizione e una situla di bronzo a
beccuccio con teste di Sileno barbato e di leone del primo ellenismo. Altri
materiali – soprattutto vasi – sono conservati a Roma nel Museo di Villa
Giulia o – prevalentemente metallici – sono ancora in restauro e si trovano a
Civitavecchia e Tarquinia.
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Vetrina I

Dalla Tomba IX (fine IV- inizio III secolo a.C.) delle pendici meridionali
di San Giuliano provengono vasi etruschi e falisci a figure rosse (fra cui uno
skyphos con Nike e satiro e un altro skyphos con civetta), vasi a vernice nera e
acromi, piattelli tipo Genucilia, una situla in bronzo a beccuccio con applica-
zioni a rilievo raffiguranti una testa di sileno e una di leone e un candelabro in
ferro su treppiede (i due ultimi oggetti metallici non sono attualmente esposti).

Dalle Tombe VII, VIII e X (seconda metà IV secolo a.C.) delle Pendici
meridionali di San Giuliano provengono vasi etruschi e falisci a figure rosse,
in parte con teste femminili in profilo, a vernice nera (con o senza decorazio-
ne sovradipinta) e depurati.

Dalla località Chiusa Cima – Valle provengono materiali sporadici dall’e-
sterno della Tomba dell’Obelisco (fine VI – IV secolo a.C.): vasi a figure
rosse, a vernice nera e acromi, peso da telaio.

Alcuni oggetti metallici non sono attualmente esposti come una punta di
lancia in ferro e una fibula, uno strigile, un colino, una patera, tre tazze e uno
specchio in bronzo.
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Skyphos con civetta dalla tomba IX di San Giuliano (IV-III secolo a.C.)

Skyphos con Nike e satiro dalla tomba IX di San Giuliano (IV-III secolo a.C.)
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